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Sintesi  
 
L’intera storia delle specie viventi e dell’umanità è una storia di 
trasformazioni e spostamenti, individuali o di gruppo. In un mondo 
disabitato, lo spostamento dell’uomo ha reso possibile il suo 
popolamento e la sua organizzazione in Stati, divisi da confini più o 
meno attraversabili.  
 
Tra le maggiori sfide del ventunesimo secolo, i cambiamenti a livello 
mondiale che interessano l’ambiente non possono che ripercuotersi 
sul fenomeno delle migrazioni ambientali, come dimostrano i tragici 
eventi che hanno scosso recentemente il Nepal o le statistiche 
dell’Internal Displacement Monitoring Centre, che contano una 
media annuale di 27  milioni e mezzo di individui dislocati a causa di 
disastri naturali. Nonostante le migrazioni indotte dall’ambiente non 
siano un fenomeno nuovo, è stato possibile osservarne una 
recrudescenza a causa degli effetti del cambiamento climatico, della 
pressione demografica e dello sfruttamento insostenibile delle 
risorse, che a partire dagli anni ’70 hanno dimostrato come crescita e 
sviluppo non potessero essere considerati avulsi dai limiti ambientali 
e dai bisogni sociali. Considerato tutto questo, i migranti ambientali, 
dislocati all’interno e/o all’esterno dei confini del proprio Stato, sono 
i protagonisti dimenticati di crisi nascoste legate all’esacerbazione 
dei conflitti dovuti al cambiamento climatico, alle catastrofi naturali 
e ai progetti di sviluppo (in)sostenibile. Che si accettino le stime più 
prudenti, che preannunciano un numero dei rifugiati ambientali di 
150 milioni entro il 2050, o le più allarmiste, che arrivano fino a 1 
miliardo, è verosimile che il dislocamento per cause ambientali 
costituirà, per dimensione e gravità, una delle sfide globali più 
complicate del ventunesimo secolo.  
 
Dal punto di vista giuridico la terminologia di rifugiato ambientale è 
incorretta in termini strettamente legali, ma evocativa della natura 
forzosa dello spostamento. Non menzionando i fattori ambientali 
come possibile causa di persecuzione la Convenzione di Ginevra del 
1951 nega ogni protezione internazionale ai rifugiati ambientali, né 
sarebbe in grado, come scritta attualmente, di descriverne lo status e 
offrirne assistenza. Esclude infatti le fattispecie in cui i rifugiati 
ambientali si trovano all’interno dei confini statali. È il caso degli 
internally displaced persons (IDPs) ovvero gli sfollati interni, nel 
2013, 22 milioni solo a causa di disastri naturali (Internal 
Displacement Monitoring Centre), a volte coattamente reinsediati. A 

 I cambiamenti ambientali a 
livello mondiale esasperano 
il fenomeno delle migrazioni 
ambientali, coinvolgendo 
sempre più persone e Stati 
 il secolo dei rifugiati 
ambientali  

Giuridicamente, l’appellativo 
di rifugiato ambientale è 
incorretto, ma evoca la 
natura forzosa dello 
spostamento.  
 
La Convenzione di Ginevra 
sullo Status dei Rifugiati del 
1951 non è in grado di 
descrivere la condizione di 
chi fugge dall’ambiente, 
spesso all’interno dei confini 
statali. 
 

Gli sfollati interni per 
disastri naturali nel 2013 
ammontavano a 22 milioni, 
ma le Guiding Principles 
mostrano seri limiti.  
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protezione e garanzia di questa categoria, nel 1998, il Rappresentante 
del Segretario Generale per gli Internally Displaced, Francis Deng, 
ha presentato alla Commissione Diritti Umani le Guiding Principles 
on Internal Displacement, che hanno assunto negli anni una 
crescente autorità in seno agli Stati. Tuttavia, la mancanza di una 
tutela giuridica adeguata si sente ancor più in riferimento agli sfollati 
interni, dove lo stesso Stato potenzialmente responsabile della causa 
dello spostamento è paradossalmente chiamato ad intervenire in 
protezione degli individui. 
 
Il mancato accordo su una definizione giuridicamente valida e 
accettata internazionalmente riflette il controverso rapporto tra 
ambiente, migrazione e sviluppo. Da un lato i “massimalisti” 
affermano l’esistenza di una relazione causale diretta tra i 
cambiamenti ambientali e il crescente numero di rifugiati ambientali, 
dall’altro i “minimalisti” tacciavano i primi di cavalcare le ondate di 
ambientalismo e allarmismo, sostenendo che sono i fattori sociali, 
economici e politici ad incidere primariamente sulle migrazioni. 
Quando si assume che l’ambiente debba essere considerato una causa 
imprescindibile delle migrazioni ambientali, va innanzitutto 
specificato che per problema ambientale si intende una mutazione 
dell’habitat in cui vive una popolazione tale da essere pericoloso o 
invivibile per la sopravvivenza della popolazione stessa. La mutazione 
ambientale può assumere molteplici dimensioni: può essere immediata 
o progressiva, causata dal mutamento di uno solo o di più fattori, 
intenzionale o spontanea, di origine naturale o antropica. È importante 
sottolineare che più dell’esistenza o meno di una relazione tra 
ambiente e migrazioni, che appare piuttosto intuitiva, la difficoltà 
risiede nell’isolare il peso qualitativo che i fattori ambientali giocano, 
combinandosi con le altre variabili. 
 
Inoltre non va dimenticato che, a seconda delle circostanze, la 
migrazione può essere considerata una strategia di adattamento 
connaturata ai modi di vivere delle comunità (come nel caso delle 
popolazioni semi-nomadi del Sahel) e non un sintomo di vulnerabilità. 
Se in alcuni casi la relazione tra mutamento ambientale e migrazione 
forzata è limpida, come nel caso del Bangladesh o degli stati insulari 
nel Pacifico, in altri non è scontato determinare quale fattore abbia 
avuto il ruolo determinante nel causare il flusso migratorio.  
Tra i fenomeni più controversi di causa ambientale delle migrazioni è 
annoverato il cambiamento climatico e i suoi effetti. 

Il rapporto tra ambiente, 
migrazione e sviluppo non è 
quasi mai diretto.  
 
 
 
 
 
 
Le variabili sociali, 
economiche e politiche non 
possono considerarsi 
estranee alle migrazioni 
ambientali. 

Le cause ambientali della 
migrazione possono essere 
classificate secondo la scala 
temporale sulla quale si 
manifestano e sulla loro 
origine naturale o antropica. 
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Per quanto riguarda le cause antropiche della migrazione ambientale si 
distinguono incidenti industriali, progetti di sviluppo e strategie di 
guerra. I progetti di sviluppo a loro volta possono prevedere 
intenzionalmente il dislocamento della popolazione, come nella 
costruzione della Diga delle Tre Gole in Cina, oppure provocarlo 
inintenzionalmente nel corso di progetti di urbanizzazione o progetti 
di irrigazione. Infine i conflitti possono essere causa ed effetto del 
degrado ambientale che spinge alla migrazione. L’ambiente può essere 
utilizzato come arma strategica, come dimostrano i versamenti di 
petrolio durante la guerra del Golfo o l’aggiramento dei pozzi idrici 
dal muro israelo-palestinese, oppure provocare il conflitto per 
l’accaparramento e controllo delle risorse (relazione diretta).  
 
La classificazione dei problemi ambientali è significativa soprattutto 
per quanto riguarda l’individuazione delle responsabilità nei confronti 
degli individui costretti allo spostamento: nel caso degli eventi 
catastrofici naturali infatti ci si può appellare al principio d’aiuto 
umanitario tra i paesi, nel caso di degrado progressivo si potrebbe 
cominciare a guardarne le cause antropiche per le quali è possibile 
rintracciare delle responsabilità da parte degli Stati, così come nel caso 
dei progetti di sviluppo, degli incidenti industriali o nelle strategie di 
guerra.     
         
Alle cause naturali e antropiche della migrazione ambientale vanno 
infine aggiunti altri fattori motivanti ovvero le variabili sociali, 
economiche e politiche che incidono e sulla mutazione ambientale e 
sulla migrazione, quali la pressione demografica o la povertà. 
Tenendo in considerazione i trend dei fattori associati al fattore 
ambientale per le migrazioni, i luoghi più soggetti al rischio di 
catastrofi naturali o degrado ambientale e le stime esistenti sugli 
individui dislocati nel mondo, le aree da cui ci si attende che il 
fenomeno dei rifugiati ambientali assuma dimensioni tali da non poter 
più essere ignorato dalle agende internazionali sono l’Asia, dove tra il 
2008 e il 2013 l’81% della popolazione asiatica ha abbandonato le 
proprie residenze (133 milioni) e l’Africa , con una percentuale di 
popolazione sotto la soglia di povertà e un tasso di crescita di 
popolazione doppie rispetto all’Asia, con il dislocamento di 14 milioni 
di individui.  
 
Per agire sul fenomeno delle migrazioni ambientali le politiche di 
sviluppo sostenibile necessitano di essere indirizzate sia verso le cause 

La classificazione delle 
cause che inducono alla 
migrazione ambientale è 
utile all’individuazione della 
responsabilità politica dei 
singoli Stati e dell’intera 
comunità internazionale. 

Asia e Africa saranno le 
regioni più affette dalle 
pressioni ambientali 
esacerbate da variabili 
socio-economiche quali peso 
demografico e povertà.  

L’applicazione di politiche di 
sviluppo sostenibile si 
prospetta la via più 
ragionevole da percorrere 
per combattere le cause alla 
base del fenomeno delle 
migrazioni ambientali.   
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che provocano il cambiamento climatico e gli altri fattori di 
cambiamento ambientale sia verso gli effetti che essi provocano. 
Essendo lo sviluppo sostenibile un processo dinamico nel quale 
ambiente umano e ambiente naturale interagiscono senza 
compromettere i bisogni futuri, le politiche di sviluppo sostenibile 
pensano alla riorganizzazione sociale delle risorse (ambientali e non) 
tenendo in considerazione lo stato della tecnologia e le capacità della 
biosfera di assorbire gli effetti delle attività umane (Rapporto 
Bruntland). Il perseguimento di uno sviluppo sostenibile da parte dei 
paesi industrializzati e non permetterebbe quindi di ridurre le 
motivazioni che inducono alla migrazione ambientale in primis 
attraverso l’ideazione di politiche di mitigazione e adattamento, in 
secondo luogo permetterebbe di arginare le criticità del fenomeno 
attraverso politiche sostenibili in tema di migrazione. 
 
Infine, anche la migrazione può essere considerata una strategia di 
adattamento quando si configura come spostamento volontario che 
permette, tramite le rimesse e l’importazione di capitale sociale e 
umano, di diminuire la pressione sull’ambiente vulnerabile e di 
facilitare l’adattamento della popolazione in loco. Al contrario, la 
migrazione non costituisce affatto una strategia di adattamento 
positiva quando è l’unica strategia di sopravvivenza possibile oppure 
viene attuata coattamente da politiche nazionali di sviluppo 
(in)sostenibile, come nel caso cinese. 
Aldilà della fuga infatti, il ritorno al  proprio luogo d’origine è la 
soluzione preferibile per un rifugiato ambientale, tuttavia non è 
sempre fisicamente possibile in caso di danneggiamento permanente 
del territorio o sua scomparsa; in quest’eventualità, il reinsediamento 
in un nuovo territorio e l’integrazione nella località ospite si 
prospettano le migliori soluzioni sostenibili per offrire una protezione 
temporanea alle vittime di un mutamento ambientale e nel frattempo 
cercare un’alternativa al ritorno in una zona vulnerabile.  
 
Per colmare il vuoto giuridico che non riconosce alcuno status ai 
migranti indotti dall’ambiente, le soluzioni proposte sono state 
l’estensione della Convenzione di Ginevra, la creazione di una nuova 
Convenzione e l’inserimento di un protocollo aggiuntivo alla 
Convenzione Quadro sul Cambiamento Climatico. Se la prima 
soluzione è la meno auspicabile per il timore di diluire la definizione e 
la protezione dei rifugiati politici in standard meno precisi, la 
realizzazione di un regime sui generis che si occupi del 

Le adeguate politiche di 
mitigazione e adattamento 
permetterebbero di ridurre 
il numero dei rifugiati 
ambientali lasciando alla 
migrazione ambientale un 
ruolo di strategia di 
adattamento positiva. 

La mancanza di volontà 
politica è dimostrato  
dall’inezia per la creazione 
di un sistema efficiente di 
sostenibilità ambientale e di 
protezione giuridica. 
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riconoscimento, protezione e reinsediamento dei rifugiati ambientali 
sembra lontana dal realizzarsi a causa della mancanza di volontà della 
comunità internazionale di destinare fondi alla risoluzione del 
fenomeno, sia per le implicazioni che comporterebbe, in termini di 
perdita di reputazione, il riconoscimento delle responsabilità per i 
cambiamenti ambientali. Inoltre, l’inserimento di un protocollo nella 
Convenzione Quadro sul Cambiamento climatico, se da un lato 
beneficerebbe di un forum quasi universale, dall’altro risulterebbe 
inefficiente per la mancanza di meccanismi di implementazione e 
nasconderebbe il rischio di free riding da parte degli Stati che non 
hanno voluto accettare di mostrarsi interessati a misure di adattamento 
ambientale e di protezione dei migranti ambientali.  
 
In conclusione, si può affermare che l’attuale insostenibilità giuridica, 
ambientale e politica debba essere contrastata con la programmazione 
a tutti i livelli di governance di politiche per lo sviluppo sostenibile dei 
paesi che già si considerano sviluppati e di quelli che vengono ancora 
considerati in via di sviluppo in ragione del Pil pro capite. Solo 
politiche di mitigazione e adattamento che tengano in considerazione 
la capacità di carico del pianeta permetteranno infatti che il fenomeno 
delle migrazioni ambientali venga minato alle sue radici. Inoltre, la 
comprensione del fenomeno non può più esulare da una definizione 
condivisa di rifugiato ambientale che ne faciliti l’identificazione, 
l’osservazione empirica e  il riconoscimento di uno status di 
protezione internazionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lo sviluppo sostenibile delle 
comunità permetterebbe di 
colmare l’insostenibilità 
giuridica, ambientale e 
politica delle migrazioni 
ambientali contrastando le 
cause alla base del 
fenomeno. 
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